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Vicini propone indovinelli 
sulla squadra che affronterà 
all'Olimpico i sovietici. > 
«Undici che non si conoscono» 

Favorito Tacconi su Zenga 
In ascesa Ferrara^davanti 
Mancini potrebbé'giocare 
al fianco di gaggio e Schillaci 

Il Ct delle beffe 
Il misterioso Vicini atea il tiro dei suoi rimali indovi
nelli: «Probabilmente non riuscirete ad indovinare la 
formazione che affronterà l'Unione Sovietica. Gli 
undici che scenderanno in campo non sono mai 
stati assieme». L'ipotesi Mancini resta valida anche 
se il ct sparge cortine fumogene. Ieri nel ritiro della 
Borgheslana si è fatto vivo l'infortunato Giannini per 
1 in saluto ai compagni 

MONALDO PBtOOUNI 

• • ROMA. Se le partite, doves
se giocarle con 1 giornalisti le 
vincerebbe a mani basse per
ché ha il vantaggio di poter na
scondere il pallone. Ci prova 
un gusto matto Vicini a drib
blare I cronisti. Ai Mondiali 
raggiunse vette di funamboli
smo assoluto facendo fare iste
rici tonfi al solisti della profe
zia. Ieri come una Sfinge riden
te ha lasciato scivolare un in
dovinello che somiglia ad un 
puzzle: •Probabilmente non 
Indovinerete. CU undici che 
scenderanno In campo non 
sono mai stati tutti Insieme». Si 

va alla ricerca di Indizi che 
possano servire per abbozzare 
Ipotesi di formazione. SI valu
tano gli umori e i segni di ten
sione sul volto di Zenga, e con
trapponendoli alle rilassate 
•rughe» di Tacconi si porrebbe 
già a prevedere una sorpresa 
numero 1. Si possono pesare 
le parole: quelle'di Bergomi 
che alle voci sul suo probabile 
forfait risponde «gridando»: «Mi 
sento bene e curatamente so
no guarito. Quindi se non gio
co sarà solo per «celta tecni
ca». E Vicini, anche le salgono 
le quotazioni di ferrata, non 

scioglie II dubbio: «Bergomi 
non è fuori. Ci sono delle giu
ste preoccupazioni - sottoli
nea il ct -. Domenica scorsa è 
uscito quasi subito ed e stato 
per due giorni ferma Domani 
(oggi, ndr) deciderò». 

Ma non e questa la sorpresa 
che ha promesso l'Azeglio. Il 
cerchio si era stretto attorno al
la «novità» Mancini. Il dorlano 
sta attraversando un buon mo
mento e, abbinato alla con
temporanea assenza di Dona-
doni e Giannini, lasciava pen
sare ad un suo ritomo, ieri Vi
cini ha preso di nuovo In con
siderazione questa soluzione 
con il beneficio dell'ipotesi, 
però: «Se giocheranno Saggio, 
Schillaci e Mancini, il resto deh 
la squadra terra conto di que
sto». E se, Invece, il ct avesse In 
mente di ampliare la strategia 
in attacco? Be', allora potrebbe 
anche starci un'accoppiata 
Schillaci-Serena. Sarebbe sor
prendente ma non troppo per
che il duo è stato già sperimen
tato con successo al Mondiali 
nella partita contro l'Uruguay 

(assist di Serena per Schillaci 
nel primo gol e raddoppio del
l'Interista), ma lasciar fuori an
cora Mancini potrebbe essere 
delittuoso: la Samp è in testa al 
campionato, il giocatore gode 
la momentanea sponsorizza
zione del •media». Vicini do
vrebbe almeno provarlo, an
che perché cosi si potrebbe 
trovare una risposta all'indovi
nello «Oli undici che scende
ranno in campo non sono mai 
stati tutti insieme». Con Baggio, 
Schillaci, Mancini c'è bisogno 
di dare un corposo sostegno 
alla combinazione agilità-fan
tasia. Ecco allora che potrebbe 
essere la volta di un centro
campista di quantità come 
Crippa. 

Ma mentre Vicini fa finta di 
giocare con le figurine azzurre, 
l'Uefa ha tirato fuori dal suo al
bum arbitrale quella •oscura» 
dell'arbitro Van Langenhove, Il 
salumiere belga è finito sotto 
inchiesta nell'aprile scorso per 
aver concesso al Benllca un 
gol segnato con la mano nella 

semifinale di Coppa campioni 
contro il Marsiglia. Venne 
aperta un'inchiesta, tuttora In 
corso e nel frattempo Van Lan-

Senhove ha arbitrato ai Mon
tali. Non è stata una scelta 

molto felice per dirigere la par
tita di sabato dopo te disavven
ture arbitrali vissute dall'Unio
ne Sovietica: «Penso che l'Uefa 
abbia scello 11 migliore - com
menta Vicini -. E se l'Urss può 
avere qualche perplessità an
che noi per quanto riguarda gli 
arbitri non abbiamo motivo di 
esultare». Poi si accorge di es
sere scivolato su una ormai 
consunta polemica e allora 
conclude con un «Ma è acqua 
passata...». Meglio polemizza
re su quel 2-0 con il quale 
l'Urss fece fuori l'Italia agli Eu
ropei' «Non ricordo solo quella 
partita ma anche il 4-1 con il 
quale vincemmo a Bari». Ma 

Suella era un'amichevole? 
'accordo ma allora perchè 

quando parlate delle cinque 
sconfitte che fanno parte della 
mia collezione non ricordate 
che tre erano amichevoli? 

Contro la stampa Baresi entra in tackle 
Intervista a Franco Baresi Parla della Nazionale: 
•Criticano Zenga, Bergomi e Ferri, ma due mesi fa 
scrivevano che erano I più forti del mondo». Attacca 
certe esasperazioni: «Verso una partita andiamo 
sempre con mille ansie. II calcio è angoscia. E inevi
tabilmente, poi, diventa anche violenza». Spiega co
me lltalia affronterà l'Urss: «Un'Italia tranquilla, an
che se per molti siamo una Nazionale in crisi». 

PAMOtO RONCONI 

i ' 

MH0MA. Franco Baresi è an
dato via di nascosto. 

E dietro l'albergo, osserva il 
panorama. Nel panorama ci 
tono un gregge, un vecchia 
pastose, la carcassa di una Ma-
laeeMo divorata dalla ruggine. 
SI scorgono due cacciatori se
guili da un setter irlandese che 
pc+ li supera e corre avanti. 
•Beati toro*, dice Baresi Che è , 
Tappalo via dal microfoni, 
dal» rissa delle interviste, per 
vanire a rifugiarsi al bordi di un 
paesaggio silenzioso, rassicu
rante, dove è un po' meno ca
pitano del Milane della Nazio
nale, e un po'più solo. La soli-
tudlne è un buon rifugia 

Beati loro, quel due caccia
tori. Ma perché? «Ma perché 

•tanno soli, forse. Perchè stan
no camminando e chiacchie
rando». Non dev'essere facile 
stare sempre nella parte di 
Franco Baresi/ «Mici sono. ab*, 
tuato, però cerio non è facile 
per niente. Tutti si aspettano 
sempre il massimo da me. La 
gente ha preso una certa abitu
dine ad applaudirmi e I giorna
listi a darmi otto In pagella. Poi 
capita un rimpallo fortunato a 
un attaccante ungherese, il 
pallone che gli ritoma sul piedi 
e io che sono preso in contro
tempo. L'Ungheria sflora il gol 
e io allora divento improvvisa
mente un libero in crisi. Uno 
logoro, stanco, fuori condizio
ne. E pazzesco giudicare un 

giocatore cosi, ma 11 meccani
smo e questa Non mi piace, 
non sono daccordo, però non 
ho potuto far altro che abituar-
mici». 

£ abituato a sentire, in que
sto meccanismo, giudizi sem
pre nuovi e definitivi Su Zenga 
che prende papere, su Ferri e 
Bergomi ormai Inaffidabili. Su 
Gregucci e Mannini difensori 
chiamati da Vicini per sostitui
re i vecchi titolari. «A giugno, 
durante il mondiale, eravamo 
la difesa più forte del mondo. 
Implacabili, superarci era im
possibile. Ho lettavWDn grossi 
cosi Novanta giorni dopo, pe
rò, hanno deciso che non c'era 
'ploriHente di-vero Si regolano 
guardando le partite di oanv • 
plonato. Vedono l'Inter becca
re gol balordi, e allora una vol
ta è colpa di Ferri, l'altra di Ber
gomi e Zenga. Nessuno che ri
fletta, che ragioni un po'. Le di
fese prendono gol? Bene, la 
colpa è del difensori. E i cen
trocampisti che non fanno fil
tro? E gli attaccanti che non 
tornano sul calci d'angolo? La 
colpa va sui giocatori che in 
quel momento fanno più noti
zia. E in questo periodo, ai 
giornali, vanno bene i difensori 

dell'Inter. Anchrin Nazionale, 
anche In questo ritiro sono to
ro ad andare di moda. Eppure 
la Nazionale è un'altra cosa, 
c'è un altro clima, non è mica 
vero che ci portiamo dietro i 
problemi del nostri club». 

Ha un modo molto persona
le e logico di ragionare sui di
fensori dell'Inter, sulla dilesa 
della Nazionale che affronterà 
l'Unione Sovietica. «Non sono 
la verità fatta uomo, ma certo 
sono uno tendenzialmente 
contrario a parlare di calcio 
con certi argomenti usati a pre
scindere, con l'enfasi, con l'e-
sasptrazione-che ormai ooln-
.TOlgJvUittk.gioroaJIsU.i tifosi, 
giocatori, presidenti Tutu a 
criticare da anni il Processo 
per certe sue esasperazioni, 
ma poi quest'anno ce n'è pure 
un altro di Processo, e in un'al
tra televisione. E poi i casini 
par il caso doping di Carnevale 
e Peruzzl, noi che all'Olimpico 
forse saremo fischiati, Mannini 
e Cregucci ebe-arrivano in az
zurro e la prima-domanda che 
gli fanno é se «'vero che tono 
venuti a sostituire i titolari. Ec
co, mi sembra che ci sia tutto 
un modo di arrivare a una par

tita troppo accellerato, troppo 
violento, troppo esasperato. 
Poi siamo II a dire che c'è la 
violenza negli stadi, ma se gli 
animi si esasperano, perchè 
mai non dovrebbero essere 
poi anche violenti? Di sbaglia
to c'è II modo di porsi davanti 
all'avvenimento. Quell'aspet
tate anche l'amichevole più 

scema e inutile di agosto, per 
poi poter giudicare e tirar giù 
sentenze inappellabili, definiti
ve» 

Rifiuta tutto, ma Ha dovuto 
comunque fare una certa abi
tudine alla tensione continua. 
«A certi livelli, o ti abitui e ti di
fendi cercando di non farti 
condizionare, oppure crolli Io 

Franco Baresi 
al rilassa 
giocando e 
Ciardo 
UttflfJtN 
óelpra-parttai 
siscaccit 
anche cosi 

credo di essermi abituato e di 
riuscire a difendermi. Cosi a 
quelli che mi chiedono se è ve
ro che slamo in crisi, che l'Ita
lia rischia contro l'Urss, allora 
io ti ascolto, faccio un sorriso, 
e dico no, non è cosi. Siamo 
tranquilli, gli rispondo, e poi 
però sono sicuro di lasciarli al
le loro convinzioni. Tutte deci
se a prescindere». 

Quando fl calcio celebra se stesso. La partita di O'Rey a San Siro: dubbi e applausi 
ì E Gigi Riva liquida tutto senza pietà: «Capisco la festa, ma sono, atterrito da questi revival» 

Pelè, mito o solo malinconia? 
Pelè è ancora un nome magico. In ventimila sono 
andati a San Siro per vederlo e quasi cinque milioni 
di telespettatori si sono sintonizzati su Italia 1 mer
coledì sera per vedere la partita-show in onore dei 
50 anni della stella brasiliana. Potenza del calcio, 
carisma di un mito. Ma anche un revival giudicato 
struggente, ma da qualcuno anche un po' patetico. 
Succede quando il calcio celebra se stesso... 

FRANCISCO ZUCCMINI 

• ROMA. Pelè il Mito, Pelè 
? ambasciatore di un pallone 

senza età. Oppure: Pelè prigio
niero della sua stessa leggen
da, Pelè buffo fantasma del 
campione che fu. C'è tutto 

I questo, e ovviamente dell'altro 
» in termine di business e non 
itolo di business, dietro alla 
-* rappresentazione andata in 
| onda nella notte di mercoledì 
raSan Siro, «tempio» in disgra-
£3ia eppure designato per fe-
| aleggiare I dnquant'anni del 
3 più grande campione di sem-
| pre. In campo 42 minuti assie-
f me ad alcuni fra i migliori in-
tterpreti del football moderno, 
I In campo 42 minuti per ferma-
ire Q lempa Pelè ha vinto la sua 
[sfida? Nei nostri occhi restano 
; spezzoni di immagini, quel 
! corpo nero ancora bello e 
1 asciutta qualche corsetta di-
i gnrtosa a centrocampo, un tiro 
| n porta col pallone «maledet

to» die rotola a stento oltre la 
Enea di fondocampo. E anco-

, SK l'uscita dal campo dell'uo-
ì mo che resterà per sempre la 
| «Feria nera», il suo bacio Indi-
I rizzato al mondo Intero, anche 
l al tanti bambini Invitati a San 
l Siro per vedere da vicino il mo-
| aumento vivo. Nel loro sguar

do, per la verità, è parso di co
gliere un filo di delusione, lo 
smarrimento di chi all'improv
viso vede materializzarsi quel
la che doveva restare un'im
palpabile leggenda. Per chi era 
bambino o adulto al tempi di 
Brasile-Italia finalissima di Me
xico 70, è stato diverso, o al
meno lo è stato in taluni casi: 
l'ammirazione per chi sfida il 
tempo, il clima di festa si è 
stemperato per molti in un sol-
flo di malinconia. 

«Al suo posto non avrei gio
cato, mi sarei limitato al massi
mo a dare il calcio d'avvio. Ca
pisco la festa, ma sono sempre 
stato atterrito da questi revi
val». Gigi Riva, assieme a Rive
ra il più grande calciatore ita
liano degli anni Sessanta, ha 
sempre rifiutato qualsiasi for
ma di rentree dopo il ritiro dal
la scena. «A 31 anni ho detto 
basta, eppure di offerte per tor
nare a giocare, in Italia, In Eu
ropa, in America, ho continua
to a riceverne per un pezzo. Le 
ho sempre rifiutate, come le 
gare d'addio o quelle fra vec
chie glorie, un po' perchè non 
credo alle finalità umane di cui 
queste specie di partile sono ri
vestite e soprattutto perchè è 

terribile doversi esibire di fron
te al pubblico in condizioni fi
siche e mentali diverse da 
quelle per cui sei ricordato. La 
mia scelta l'ho fatta fin da ra
gazzino, assistendo ad un 
amarcord coi giocatori interisti 
della mia infanzia, Wilkes, 
Nyers, Lorenzi: andai a casa 
con la tristezza nel cuore». 

Eppure, il calcio-revival nel
l'ultimo decennio ha riscosso 
un successo crescente- accan
to agli «addii» contiamo tornei 
ven e propri per «over 34», au
tentiche riedizioni di memora
bili duelli. Italia-Brasile. Bonln-
segna contro Carlos Alberto, 
Germania-Olanda, Gerd Mul-
ler contro Neskeens e Rensen-
Drink. Fra qualche tempo avre
mo magari la riedizione ag
giornata «in grigio» di Gentile 
contro Maradona. Nel frattem
po, e per fortuna, è finitala tra
dizione di far segnare a tutti i 
costi un gol al campione che 
lascia: l'UweSeeler quaranten
ne, più largo che alto, «capace» 
di dribblare l'Intera difesa del 
Resto del Mondo e firmare l'ul
timo gol della carriera resta un 
immagine altamente patetica. 
Chissà se anche questo è spet
tacolo- intanto, però, c'è sem
pre una truppa di irriducibili 
nostalgici in attesa del prossi
mo revival. Avrà meno di 
quanto si aspettava, ma spesso 
si accontenterà: di rivedere 
l'accenno di un dribbling, l'ab
bozzo di una memorabile fin
ta, i calzettoni abbassati, quel
la maglietta portata «come al
lora» fuori dai pantaloncini, un 
pallone stoppato con mae
stria, un lampo di classe anco
ra intatto sopravvissuto alla 
giovinezza. 

E al calrìomercato 
il pezzo pregiato 
è il bomber d'annata 

WALTER QUACNIU 

• • MILANO. Sono I bomber 
d'annata I veri protagonisti del 
mercato di riparazione. Gran 
parte delle società corse a Mi-
lanofiori per rafforzarsi, cerca
no disperatamente attaccanti. 
Ma chi ha buone punte, specie 
se giovani, se le bene E allora 
succede che le trattative inta
volate in questi giorni al Centro 
Congressi, nguardino giocatori 
ultratrentenni, dal passalo ce
lebre, ora senza contratto o, 
comunque, col cartellino 
•scontato». SI cerca di trovare I 
gol a buon mercato dai vecchi 
marpioni delle aree di rigore. 

L'Inter voleva la terza punta 
dopo il grave infortunio occor
so a Fontolan. In un mese so
no stati fatti decine di nomi. Al
la fine, l'ha spuntata Maurizio 
Iorio, 31 anni e quindici stagio
ni professionistiche alle spalle, 
con 79 gol all'attira (gli ultimi 
3 lo scorso campionato a Ve
rona). 

Oliviero Oaritni di anni ne ha 
33. sedici dei quali trascorsi sui 
campi di A, B e C. segnando la 
bellezza di 100 reb. Il Ravenna, 
appoggiato economicamente 

da Raul Cardini, vuol vincere 11 
campionato di C2 e allora s'è 
rivolto all'ex ascolano, interi
sta e atalantino. Garilni andrà 
a far coppia con Baglleri. Pren
derà 100 milioni. 

Bruno Giordano ha compiu
to i 34, ma ad Ascoli sono con
vinti che non abbia affatto 
smarrito lo smalto e la rapidità 
che ne hanno fatto uno dei 
bomber più apprezzati degli 
anni 80. Questa è la convinzio
ne anche di Mimmo Cataldo, 
direttore sportivo del Lecce, 
che da alcuni giorni tempesta 
di telefonale II presidente mar
chigiano Rozzi. Vuole a tutti i 
costi l'attaccante romano per 
ridare ossigeno alla sua squa
dra, che in sette giornate ha se
gnato una sola rete. 

Altro bomber «datato» in cir
colazione è Loris Predella. Ha 
30 anni. Contestatissimo dal 
pubblico patavino dopo alcuni 
clamorosi gol sbagliati, sem
bra destinato ad approdare sul 
lago di Como. Claudio Va
gheggi, 34 anni, con alcune 
puntate In Acon Udinese e Na
poli, cerca invece gli ultimi gol 
milionari ad Alessandria in C2. 

Pelò fa la ciliegina sulla torta confezionata per lui a San Siro 

Al centro di trattative, anche 
Zanone, 34 anni ( ha giocato 
In Acon Sampdoria, Udinese e 
Pescara), Ugolotti32anni (ro
manista alta fine degli anni 
70) e Mandressi, 30 anni e 
qualche stagione al Milan ai 
tempi di Radice. 

Ma l'operazione più sor
prendente di questo mercato 
delle foglie morte potrebbe 
avere come protagonista Sau
ro Frutti L'ex attaccante di Ri-
mini, Reggiana, Mantova, Bo
logna, e Cremonese, ha com
piuto i 37 anni, ma non s'è 

stancato di far gol. Nella passa
ta stagione ne ha segnati 22 a 
Rovereto (Interregionale). 
Quest'annocontinua imperter
rito (5 in 8 partite). Con la tri
pletta messa a segno domeni
ca a Faenza l'inossidabile 
bomber, che del Rovereto è 
anche allenaore, ha toccato 
quota 199 nel computo delle 
segnature della sua lunghissi
ma carriera. Il Suzzare gU ha 
proposto il ritomo in C2. E' 
possibile che Frutti segni la re
te numero 200 nuovamente fra 
I professionisti. Complimenti. 

I nostri avversari 
Da Kiev a Roma, via Pireo 
Scocca Fora di Protassov 
remigrante di lusso 
La nuova nazionale sovietica, figlia della perestroj-
ka, vive la vigilia dell'incontro con l'Italia avvolta da 
una tranquillità apparente. Dopo un primo impatto 
molto occidentale, fatto di conferenze stampa e in
terviste a raffica, ieri tutto il gruppo della nuova na
zionale di Bischiovets si è trincerato dietro il silen
zio. Soltanto Protassov ha parlato: «Spero di poter ri
petere la prodezza di due anni fa a Stoccarda». 

PIER AUOUSTO STAOI 

SJSJCASIGUO D'ERBA. Sara, 
ma il «nuovo corso» sovietico 
non esime i giocatori dal lavar
si le scarpette al termine di un 
allenamento. Lo facevano con 
il colonello Lobanowski, lo 
fanno adesso con la gestione 
di Anatoly Bishovets. Un alle
namento durato poco più di 
un'ora sul campo del centro 
sportivo di Lambrone di Erba e 
poi il rientro nel riposante rifu
gio al Castello di Casiglio, il riti
ro della Germania «mondiale» 
ad Italia '90. Prima però una 
doccia veloce e una pulita alle 
scarpette bullonate, come si 
faceva da ragazzini, al termine 
delle partitelle ai giardinetti, 
prima di rientrare a casa. Tem
pi moderni in casa sovietica, 
aria di perestrojka, che ormai 
la fa da padrona, anche se i 
giocatoli 1 tecnici e i dirigenti 
non sembrano ancora del tutto 
preparati alle mega-interviste 
di rito prima di un incontro. 
L'unico disposto a scambiare 
qualche battuta con i cronisti è 
Oleg Protassov, una delle sette 
stelle" dell'ex nazionale di Lo
banowski rimasto nel giro di 
Bischiovets. Quest'anno dalla 
Dinamo Kiev, squadra della 
polizia di stato, è passato all'O-
tympiakos di Atene, di proprie
tà dell'armatore Arghiris Salia-
rellis, il quale ha dato in cam
bio per un anno (nell'opera
zione rientrava anche Savichev 
proveniente dada Torpedo 
Mosca), cinque navi per il tra
sporto di gamberi. Ha solo 26 
anni, ma ora nella nazionale, 
figlia delia perestrojka, è consi-

Casiraghi 
Operato 
Tra 3 mesi 
inciampo 
• • TORINO. Pier Luigi Casira
ghi ha accettato, in pieno ac
cordo con la società e i medi
ci, di farsi operare subito per 
non trasformare in un incubo 
la stagione della sua definitiva 
affermazione. La diagnosi, 
d'altronde, era scontata: oc
correva un intervento chirurgi
co per ricostruire i legamenti 
dell'articolazione scapolo-
omerale, affetti da lassiti con
genita. Tre mesi di calcio per
duto, perché non era possibi
le rinviarlo all'estate: «Non po
tevamo vivere ogni domenica 
nell'incubo di aspettare il no
vantesimo per vedere se usci
va dal campo indenne», spie
ga MaifredL È stato anche de
ciso di intervenire contempo
raneamente su entrambe le 
spalle, per ridurre appunto I 
tempi di recupero che, altri
menti, sarebbero stati doppi. 
E cosi il «principino» toma nei 
box dai quali era uscito anco
ra una volta per dimostrare 
che era in grado di spaccare il 
mondo. 

Il suo non è un incidente ti
pico nel mondo del calcio. 
Quello di Casiraghi, infatti, è 
un«caso»congenito In sostan
za, la natura si è comportata 
in modo paradossale ha for
nito gambe e -orace possenti 
al centravanti bianconero, ma 
si è dimenticata di fortificare i 
legamenti delle spalle, che nel 
caso dell'ex monzese, dato il 
suo tipo di gioco spesso in
centrato sull'acrobazia, gioca
no un ruolo di primana im
portanza. Adesso per Casira
ghi il problema è quello di 
aspettare. 

derato un grande vecchio. 
«Questa squadra è molto gio
vane e sono contento di poter 
far parte di un gruppo come 
questo», ha detto il giocatore 
che ad Atene ha strappato un 
contratto di cento milioni an
nui (per tre anni più due di op
zione), più una casa e una 
macchina (una Lancia). È de
luso di non essere potuto veni
re a giocare in Italia? «No, per
chè dovrei esserlo? - ha detto 
-. Mi ha cercato l'Olympiakos 
e ne sono orgoglioso». Cosa ri
corda della sfida di Stoccarda 
di due anni fa contro lltalia? 
«Un risultato positivo: 2 a 0 per 
la Russia, e un mio personale 
goL Mi piacerebbe poter ripe
tere quella prodezza». E ora di 
partire, Bischiovets richiama i 
suoi, è tempo di rientrare. Nel 
•nuovo cono» sovietico, rientra 
pienamente anche la pretattJ-
ca e di formazione il nuovo 
tecnico non vuole anticipare 
niente. Anche Dobrowolskf 
non ha assolutamente inten
zione di parlare di quello che 
poteva essere Usuo Juturo ita
liano. In verità è tutto sfumate», 
in quanto al Genoa di Spinelli 
è passato Branco, una trattati
va che è andata in porto Ieri 
nel tardo pomeriggio. Sembra • 
che adesso favorito sia l'Olym
piakos che ha In mano un pre
contratto firmato dal giocalo- • 
re. Questa la probabile forma
zione dell'Urss che domani al-, 
franta l'Italia: Uvarov. Cheme-1 
sov, GoriukovKh, Cerednik, Ti-
shenco. Shalinov, Alenikov. 
Mikhailichenko. KancetsUs. 
Protassov, Dobrovotsky. 

Vialli 
Torna 
mercoledì 
in Coppa 
• i GENOVA Toma Gianluca 
Vialli. Toma Pietro Viercho-
wod. E le avanguardie dei Ufo 
sampdoriano tributano una 
calorosa accoglienza ai due 
campioni ritrovati. Settemila 
persone si assiepano sugli 
spalti dello stadio Carlini per 
salutare quelli che l'alenatore 
Boskov ha definito I due ac
quisti di novembre detta 
Sampdoria. festa grande ed 
una raffica di gol allo sparring 
partner di rumo, la Pegtiese, 
prelevata per l'occasione dal
l'Interregionale. 

Dieci reti, con Lombardo 
che maramaldeggia e mette a 
segno quattro rett. E l'ombra 
inquietante dell'uscita, al ter
mine del primo tempo, del 
protagonista più atteso: Vialli. 
Il centravanti ha giocato sol
tanto nei primi quarantacin
que minuti, muovendosi con 
disinvoltura, segnando due 
gol e colpendo un palo, ma 
apparendo anche alquanto 
legnoso sulle gambe. E un leg
gero indolenzimento alla co
scia destra lo ha convino a re
stare negli spogliatoi per farsi 
massaggiare. 

Boskov asicura che non si 
tratta di nulla di grave e che 
mercoledì il giocatore sarà 
pronto per la partita con l'O
lympiakos, ritomo di Coppa 
delle Coppe in programma a 
Marassi. Ma qualche dubbio 
resta. Sino al termine dell'in
contro, è rimasto invece in 
campo Pietro Vierchowod, 
che si è anche divertito a gio
care da punta per buona par
te del secondo tempo, pale
sando una preparazione fisica 
eccellente. 

l'Unità 
Venerdì 
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